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ra porti blocc 
Per l'economia 
del mare 
non basta un 
megaministero 

Ieri sciopero in tutti gli scali 
Manifestazione nel centro di 

Genova - Assemblee nei cantieri 

ROMA — lori i portuali si sono fermati 
di nuovo. Ventiquattr'ore di paralisi in 
tutti gli scali marittimi nazionali. Un 
po' ovunque assemblee e manifestazioni 
come quella, massiccia e combattiva, 
che si è svolta a Genova. La giornata di 
lotta ha coinvolto, in qualche maniera, 
anche i cantieristi: quelli di Genova e di 
Monfalcone in particolare, che ieri si so­
no riuniti in assemblea per discutere 1" 
intesa dei giorni scorsi sulla cassa inte­
grazione. L'accordo è stato ratificalo 
praticamente all'unanimità. 

Nelle assemblee dei portuali e dei 
cantieristi non si è discusso, però, solo 
dei problemi contingenti. E sono dram­
matici poiché riguardano, com'è noto, il 
non pagamento dei salari e della tredi­
cesima per i lavoratori dei porti, il futu­
ro produttivo e occupazionale per i can­
tieri. La chiave per la soluzione dei pro­
blemi di entrambe le categorie (e di 
quella dei marittimi) è non tanto nei 
provvedimenti per far fronte all'emer­
genza, indispensabili e non più rinviabi­
li, quanto, soprattutto, in una nuova po­
litica marittimo-portuale-cnntieristica 
capace di rilanciare un settore, strategi­
co per il nostro paese, che deperisce 

giorno dopo giorno in una lenta agonia. 
L'obiettivo dello sciopero e delle ma­

nifestazioni di ieri era e rimane Roma, il 
ministero della Marina mercantile, 
quello delle Partecipazioni statali, il go­
verno. È ai centri romani che sono state 
reiterate le richieste a muoversi, a voltar 
pagina, a decidere. Ne va, infatti, della 
sopravvivenza dell'Italia sul mare. E ciò 
che sta succedendo non è incoraggiante. 
Non è accettabile — dicono i sindacati a 
proposito della situazione dei porti — 
l'iatteggiamento dilatorio, del ministro 
Carta, l'inadeguatezza dimostrata di 
fronte alla drammaticità della situazio­
ne. 

Sono trascorsi sei mesi da quando il 
Parlamento ha approvato la legge sull'e­
sodo. Millecinquecento lavoratori dei 
porti (sui cinquemila previsti in tre an­
ni) che hanno chiesto per quest'anno il 
prepensionamento non possono lasciare 
il lavoro perché il governo non riesce (o 
non vuole) a trovare i soldi necessari 
previsti, del resto, nella stessa legge. I 
salari, pur drasticamente ridotti, non 
arrivano o vengono corrisposti a piccole 
rate con estremo ritardo. La tredicesima 
rischia di diventare un miraggio. Son 

tutte cose note, purtroppo, come noto è 
che si sono «consumate» decine e decine 
di riunioni al ministero della Marina 
mercantile, senza poter sbloccare la si­
tuazione. 

Questo hanno denunciato ieri i por­
tuali. A Genova, dove un corteo ha pra-
ticamente bloccato per tre ore il centro 
cittadino, le richieste della categoria so­
no state di nuovo esposte al prefetto 
perché se ne faccia portavoce presso il 
governo. 

Sull'insieme dei problemi dell'econo­
mia marittima (flotta, porti, cantieri) 
c'è ora la proposta Carta. È stata conse­
gnata giovedì sera ai sindacati (confede­
razioni, trasporti, metalmeccanici). Die­
ci striminzite paginette che in buona so­
stanza, ad una prima rapida lettura, si 
limitano a proporre il nfinanziatnento 
delle leggi per la flotta e la cantieristica, 
rimaste fino a questo momento inattua­
te, secondo le stesse fonti ministeriali, 
per oltre il cinquanta per cento. 

Le analisi che precedono le proposte 
sono, però, ad un tempo interessanti ed 
allarmanti e denunciano quanta ineffi­
cienza e mancanza di volontà di fare da 
parte del governo ci sia stata nel passa­
to. Cosi il processo di ringiovanimento 

della nostra flotta è andato a passo di 
lumaca, quando addirittura non si è ar­
restato e oggi possiamo «vantarci» di a-
vere una flotta la «cui età media — è 
detto nei documenti ministeriali — re­
sto al penultimo posto in Europa». 

Non solo. Nell'arco di un triennio la 
consistenza della flotta si è ridotta di 
ben un milione e mezzo di tonnellate di 
stazza lorda. Sono in compenso aumen­
tati i disarmi (18r

t' ) in quantità di gran 
lunga superiori a quelli a livello mondia­
le (I2?c). Il risultato (che bel risultato!) 
è il «ribasso della quota di partecipazio­
ne della bandiera nazionale ai traffici da 
e per l'Italia, aliquota ridottasi a poco 
più del 20 rr,eche rischia di scendere al 
di sotto della media degli altri maggiori 

&aesi comunitari». E gli esempi potreb-
ero continuare. 
Nei prossimi giorni dovrebbe iniziare 

il confronto sindacati-governo sullapro-
posta Carta. Speriamo che il ministro 
non adotti queIl'«atteggiamento dilato­
rio» che ha usato verso ì problemi speci­
fici dei portuali e che non riponga tutto 
(l'obiettivo è sottolineato nella propo­
sta) nella creazione di un megaministe-
ro «del Mare». 

Ilio Gioffredi 

er chiude i centri di ricerca? 
Una denuncia dei tecnici genovesi - Documento PCI sulla siderurgia - La CISL boccia i bacini di crisi 

GENOVA - Oltre all'area a 
caldo l'Italsider ha intenzione 
di smantellare anche i suoi la­
boratori di ricerca. La denuncia 
viene dai tecnici e dai ricercato­
ri dello stabilimento «Oscar Si-
nigaglia» di Comigliano e di 
quello di Campi, che si sono 
riuniti in assemblea ieri matti­
na col consiglio di fabbrica. 

L'azienda, a quanto si è sa­
puto, intende ridurre di almeno 
il 25 rr gli organici anche in 

?questo settore, contando di af­
idarsi a consulenti esterni, so­

prattutto giapponesi. «Afa Que­
sto provocherebbe — afferma­
no ì lavoratori — una pericolo­
sa dispentone di tecnologie e 

di professionalità'. Il poco im­
pegno inoltre dell'Italsider nel 
settore della ricerca, rischia di 
incoraggiare una fujja di «cer-
velli» che potrebbe ridurre no­
tevolmente le capacità effettive 
di crescita tecnologica degli 
stabilimenti. Nei laboratori di 
Comigliano (per lo studio delle 
materie prime) e di Campi (per 
la ricerca sui prodotti finiti) so­
no impiegati complessivamen­
te una settantina di persone: un 
numero, tutto sommato, esi­
guo. 

Su questa vicenda lo scontro 
fra sindacati e azienda si va fa­
cendo sempre più duro e ieri 
l'intransigenza dell'Italsider ha 

toccato perfino i limiti del ridi­
colo. La direzione di Campi in­
fatti ha vietato l'ingresso in 
fabbrica dei cronisti impeden­
do loro di accedere al locale do­
ve si teneva l'assemblea. Così, 
dopo una breve discussione, i 
lavoratori hanno deciso di tra­
sferirsi in massa nel consiglio di 
fabbrica. 

Frattanto, ieri. la Commis­
sione Industria del PCI, dopo 
una serie di incontri con diri­
genti del partito e con i parla­
mentari, ha emesso un comuni­
cato ufficiale sulla questione si­
derurgica. I comunisti rilevano 
«le profonde contraddizioni esi­
stenti sull'argomento all'inter­

no del pentapartito e la crescita 
di uno schieramento contrario 
alla linea dei tagli indiscrimi­
nati». Il documento chiede poi 
al governo di preparare un pia­
no unico per la siderurgia pub­
blica e privata. Un piano che si 
preoccupi del risanamento fi­
nanziano e r dell'innovazione 
tecnologica, della qualifi­
cazione dei prodotti e dei pro­
cessi, soprattutto nel settore 
degli acciai speciali. 11 PCI, in­
fine, ripropone la «salvaguardia 
dei quattro centri a ciclo inte­
grale». 

Nuove bocciature, infine, per 
i bacini di crisi. Provengono 
dalla Confindustria che ribadi­

sce giudizi già espressi e dalla 
CISL- «La situazione industria­
le — sostiene Crea — più che 
con gli ipotizzati provvedimen­
ti di emergenza, pericolosi per 
gli effetti di assistenzialismo 
che potrebbero avere, va af­
frontata con una organica poli­
tica di programmazione indu­
striale e di riforma complessiva 
del mercato del lavoro». «Que­
sta — conclude il segretario 
confederale della CISL — è la 
condizione per gestire i proces­
si di ristrutturazione verso o-
biettivi di riqualificazione set­
toriale e di riequilibrio territo­
riale dell'apparato produttivo». 

STET, un «taglio» di duemila miliardi 
Inconcludente incontro ieri al dicastero delle Poste, tra sindacato, ministri e dirigenti delle aziende pubbliche 

ROMA — A parole dovrebbe essere il 
settore del futuro, strategico, ma in real­
tà sta facendo la fine della siderurgia, 
della grande chimica e così via. Anche le 
telecomunicazioni, dunque, stanno ago­
nizzando e pure in questo caso le re-
sponsubilitè sono innanzitutto pubbli­
che. È questo, in due parole, quello che 
il sindacato è andato a dire ieri pomerig­
gio al ministro delle Poste, Gava, e a 
quello delle Partecipazioni Statali, Da-
rida (alla riunione hanno partecipato 
enche il presidente della STET Princi­
pe, i massimi dirigenti dell'IRI e nurse-
rosi dirigenti confederali, tra i quali, per 
la CGIL Giacinto Militello). 

Sono denunce campate in aria? È al­
larmismo quello del sindacato? Pur­

troppo ci sono le cifre a confermare il 
pessimismo delle organizzazioni dei la­
voratori. Il piano decennale d'investi­
menti (uno degli strumenti più impor­
tanti per garantire un continuo ammo­
dernamento tecnologico e di conseguen­
za la salvaguardia dei livelli d'occupa­
zione) prevedeva per il 1934 una spesa 
di quattromila e duecento miliardi. At­
traverso interviste e dichiarazioni, la 
STET ha fatto sapere che Io Stato e in 
grado di coprire appena duemila e due­
cento miliardi. Gli altri duemila miliar­
di da spendere per quest'anno esistono 
soltanto sulla carta: sono tutti da trova­
re e non è detto che alla fine ci si riesca. 
A meno che non si pensi — ma su questo 
aspetto il sindacato è pronto a dare bat­
taglia dura — a un nuovo pesante au­

mento tariffario. Ma il «taglio» di fatto 
agli investimenti è solo uno dei proble­
mi. «Nel settore — cerne ha spiegato 
Giacinto Militello — si assiste ad una 
frantumazione degli enti gestori del ser­
vizio. C'è la SIP. c'è la STET. c'è l'Ital-
cab'.e, c'è la Telespazio. Un fraziona­
mento che porta con sé enonni sprechi, 
doppioni inutili. Per farla breve: la SIP 
rischia di diventare un'altra RAI, con i 
privati che si disegnano le reti a proprio 
piacimento. E questo noi dobbiamo im­
pedirlo*. 

L'incertezza negli investimenti, il 
caos nel settore hanno poi come pesante 
risultato il calo dell'occupazione nel set­
tore manifatturiero. In un documento 
elaborato dalla FLME (e consegnato ie­

ri ai ministri e ai responsabili delle a-
ziende), si spiega che l'Italtel. la FAT-
ME, la FACÈ-Standard e la GTE hanno 
annunciato per l'anno prossimo una ri­
duzione di quasi cinquemila unità. 

Ce n'è abbastanza, insomma, perché 
il governo esca dalla sua posizione di 
attesa (in fondo — lo facevamo notare 
ieri ai sindacalisti — questo confronto è 
iniziato tre anni fa) e decida di interve­
nire con energia nel settore. Purtroppo 
però invece dei fatti i ministri continua­
no a produrre promesse. Non ha fatto 
eccezione neanche l'incontro di ieri, giu­
dicato «deludente» da Militello. Le orga­
nizzazioni sindacali nei prossimi giorni 
decideranno come portare avanti la ver­
tenza. 

LINA vuole 
privatizzare 
il ramo «vita» 
ROMA — Il consìglio di am­
ministrazione dell'Assitalla 
ha rieletto Giovanni Pierac-
clnl presidente e nominato I-
gnazio Morgonli direttore 
generale. CI sono poi due 
amministratori delegati, 
Mario Fornari ed Amerigo 
Fornartnl, l quali compieta-
nò il quadro dì un assetto che 
•contenta» la spartlr.lone dei 
posti fra I partiti di governo 
nonché la relativa differen­
ziazione — ma non completa 
autonomia — dall'INA, l'I­
stituto che possiede la totali­
tà del capitale Ass'talla per 
conto dello Stato. 

Il rinnovamento lmpren-
ditoriale-professionale, di 
cui pur parlano tanto l parti­
li di governo, si ferma sulle 
soglie di un compromesso 
che fra l'altro, 11 presidente 
dell'INA Antonio Longo ri­
tiene provvisorio. Infatti 
Longo rilancia la proposta — 
•24 Or?» dice che è stata uffi­
cializzata presso 11 ministero 
dell'Industria — di trasfor­
mare TINA In holding, vale a 
dire In semplice ammlnlstra-
trice di pacchetti azionari, 
senza responsabilità dirette 
nella gestione assicurativa. 

In tale caso Assltalla ven­
derebbe una quota del capi­
tale. Longo dice il 25%. a pri­
vati; 11 che Implica 11 loro In­
gresso nel consiglio di am­
ministrazione. L'INA cede­
rebbe la gestione diretta del 
•ramo vita», che comprende 
la famiglia più Importante 
delle polizze assicurative, 
quelle del risparmio Indivi­
duale a medio-lungo termi­
ne, ad una consociata ora 
sconosciuta, la •Praevlden-
tla». Anche quest'ultima so­
cietà, ricapitalizzata, cede­
rebbe una quota del capitale 
al privati, 1 quali entrerebbe­
ro In consiglio, e sarebbe 
quotata In borsa. 

Il prof. Longo ritiene di 
tranquillizzare l'opinione 
pubblica facendo scrivere 
che «11 Parlamento deciderai 
(ci vuole infatti una legge). Il 
recente decreto Visentin!, 
modificato dallo stesso pro­
ponente sotto la spinta di In­
teressi particolaristici, mo­
stra quanto spazio di auto­
nomia esiste In fatto di Inte­
ressi finanziari. L'INA hol­
ding i un terreno pericoloso, 
anzitutto, perché si presenta 

come un nuovo polo di pote­
re finanziario da mettere in 
ballottaggio fra I partiti. L'I­
NA ha già, oltre alle due 
compagnie menzionate, il 
40% di Unlorias, 10% della 
Banca Nazionale del Lavoro 
(con cui sta per costituire un 
Fondo comune), 10% dell'I­
stituto Mobiliare Italiano, 
15% del CREDIOP. Vale a di­
re che costituisce già un po­
sto di spartizione dì interessi 
(e posti) di grandissimo rilie­
vo. Questa funzione «politi­
ca» dell'INA sarebbe enor­
memente accresciuta dalla 
trasformazione In holding. 

Al pubblico Interesserà 
ancor più sapere che la fa­
mosa garanzia statale — del 
proprietario diretto e totali­
tario dell'INA — offerta fi­
nora al sottoscrittori di po­
lizze «vita» e plani di rispar­
mio non esisterà più nel caso 
di trasferimento della gestio­
ne ad una società di diritto 
privato. Questa società ga­
rantirà soltanto con I suol 
capitali e profitti, punto e ba­
sta. Che gli amministratori 
dell'INA non abbiano mal 
voluto rompere 11 fronte del­
le compagnie che sfruttano 
la polizza vita, a carico delle 
quali sono posti pesanti costi 
di gestione, è un fatto. Fino­
ra però è un fatto reversibile, 
dipende dalle scelte. Domani 
potrebbe diventare irreversi­
bile. 

r. ». 

Protesta contro la CEE 
Tutti ad Atene gli 
agricoltori italiani 
ROMA — Missione Atene, comincerà il 4 dicembre terminerà il 6. 
Protagonisti, le organizzazioni agricole italiane. Lo scopo, saensibi-
lizzare tutti (governo, opinione pubblica, ministri Cee) sul fatto 
che l'agricoltura italiana «non scherza», è in profonda crisi e atten­
de decisioni «in positivo» dal «Vertice». / / Vertice di Atene, 10 capi 
di stato e di governo riuniti per 49 ore per decidere sul futuro della 
Comunità europea, in particolare della sua politica agricola, oggi in 
piena tempesta a causa della ristrettezza di bilancio (ma soprattut­
to degli squilibri e delle ingiustizie tra i vari paesi Cee). 

L'Europa verde, è allo sbando, non ci sono più soldi per finan­
ziare le eccedenze di burro e di latte (le montagne») prodotte da 
alcuni paesi del nord-Europa. Non sì vogliono tirar fuori i soldi per 
finanzi£re lo sviluppo delle agricolture più arretrate del Mediter­
raneo. Non c'è un progetto politico per il domani dell'agricoltura 
europea. 

Cosi a dieci giorni dalla partenza di Bettino Craxi per la capitale 
greca si presentano i problemi del mondo agricolo italiano. E si 
giustificano le iniziative. Domani gli italiani avranno una sorpresa: 
su alcuni quotidiani la notizia (a pagamento) della manifestazione 
dei produttori agricoli ad Atene. Il presidio simbolico del Palazzo 
Zappeion, di stile neoclassico, dove Mitterrand. Thatcher, Craxi, 
Kohl, e gii altri terranno il loro Summit, Presidio? «Si. Perché si 
sappia — ha detto il presidente della Confagricoltura Stefano 
Wallner — quali sono ì rischi enormi che l'Italia corre. Non è solo 
coinvolta l'economia agricola, ma è in discussione il futuro di tanta 
parte dell'industria italiana che produce per l'agricoltura e trasfor­
ma i prodotti». 

Ad Atene ci saranno migliaia di produttori agricoli italiani. Tut­
ti insieme? Ancora non si sa. La Confcoltivaton (la 2* organizzazio­
ne italiana) in occasione di un convegno dell'Associazione giovani 
agricoltori ha proposto alle altre due (Coldiretti, Confagricoltura) 
una iniziativa comune. Se accettano sarà unitaria. Se no saranno 
§resenti tutte e tre, con le proprie parole d'ordine, con le proprie 

elegazioni. Nella speranza che non siano grandi «delega-rioni» ma 
grandi •manifestazioni». 

ar, z. 

Una ricerca della 
Fiom milanese 
su quarantuno 

fabbriche -1 
quadri e i tecnici 

sottorap-
prcsentati 

negli organismi 
sindacali di base 

Composizione professionale del Consigli di fabbrica n. 41 aziende 
o unità locali - Suddivisione per livello, consistenza numerica e percentuale 

(Anno 1983) 
TOTALE DELEGATI: 1.310 
Totale operai: 957 (73,1 % 1 (• ) 

Op. Liv. 2 

4 
0.30% 

Totale impiegati 

Irnp. Uv. 3 

Op. Liv. 3 

283 
21.60% 

3 5 3 t 2 B . 9 % M » M 

Imp. Liv. 4 

Op. Liv. 4 

392 
29.92% 

Imp. Liv. 5 

Op. Liv. 5 

263 
20.07% 

Imp. Liv. 5S 

Op. Liv. 5». 

15 
1.15% 

Imp. Uv. 6 

Op Liv C 

O 

Imp Liv. 7 

5 
0.38% 

23 
1.76% 

160 
12.22% 

61 
4.7% 

B9 
6.80% 

15 
1.15% 

(*) La base di calcolo per le percentuali è il numero totale delegati complessivi: 1.310 = 100. 
(*•) La baso di calcelo per Va percentuali è il numero totale delegati complessivi: 1.310 = 100. 

Consigli di fabbrica: cr 
«politica» o organizza 
MILANO — Un occhio dentro 
i Consigli di fabbrica. Ma dav­
vero aui «comandano» gli ope­
rai del terzo livello mentre im­
piegati e tecnici sono pressoché 
esclusi? Qunlche risposta inte­
ressante viene da una ricerca 
campione fatta nelle fabbriche 
metalmeccaniche milanesi. 
L'ha condotta la FIOM in pre­
parazione della propria confe­
renza organizzativa. È una in­
dagine che riguarda quarantini 
fabbriche con un totale di 
62.564 lavoratori, pari al 33,590 
degli addetti metalmeccanici 
milanesi. 

Abbiamo dunque di fronte 
1.310 delegati. Lavorano in fab­
briche grandi e gloriose come 
l'Alfa Romeo, l'Innocenti, la 
OM-Fiat, il Tibb, l'Ansaldo, la 
Ercole Marelli, l'Italtel. la Fa­
ce, la Breda, la Falck, e in altre 
meno noie come la Fiamm, la 
Garelli, la Hi Si. la Ceruti, la 
Fratti. Intanto i delegati operai 
sono 957 (pari al 73.1 lo del to­
tale dei delegati); i delegati im­
piegati sono il 26,990. C'è una 
corrispondenza con la composi­
zione del mondo del lavoro? 
Non del tutto. Gli operai «elet­
tori» sono infatti il 66,7% (ed 
eleggono il 73,1 dei delegati). 
Gli impiegati elettori sono il 
33,3rr (hanno come rappresen­
tanti delegati il 26,9 %, un po' 
meno rispetto alla loro consi­
stenza numerica). Sono sotto­
rappresentati, come si usa dire, 
ma sono presenti in misura 
consistente. 

Vediamo però più da vicino 
come sono fatti questi consigli. 
E qui troviamo fa vera novità, 
coerente del resto — come fa 
notare Maria Chiara Bisogni 
(segreterie FIOM) — alle tra­
dizioni storiche milanesi. La 
maggioranza sta nelle mani de­
gli operai più qualificati, quelli 
ai livelli più alti, i cosiddetti 
•professionali». Al terzo livello 
sta infatti il 21,6?ò dei delegati; 
al quarto il 29,92Co; al quinto 
livello ii 20,07 <V. 

Lo stesso discorso vale per 
gli impiegati. I loro delegati nei 
consigli sono per il 12,20Cè al 
quinto livello, per il 4,7 vó nella 
quinta super, per il 6,8 % nel 

sesto livello, per l'l,15?é nel 
settimo livello. Questa selezio­
ne a favore delle qualifiche più 
alte vale anche per i comitati 
esecutivi, cioè quegli organismi 
che coordinano l'attività dei 
singoli consigli. Qui su 243 de­
legati il 72,43 Co sono operai e il 
27,57c,h sono impiegati. La pre­
senza degli operai del quinto li­
vello sale dal 20,07% al 
30,86%, un salto di oltre il dieci 
per cento. Quelli del famoso 
terzo livello arretrano dal 
21,60% al 14,40%. Anche la 
presenza complessiva degli im­
piegati, nel passaggio da consi­
gli a comitati esecutivi sale dal 
26,9% al 27,57%. 

Che cosa vogliono dire tutti 
questi dati? Vogliono dire forse 
che non esiste per il sindacato 
un problema relativo a impie­
gati, tecnici, quadri? Non è co­
si. Vogliono dire però che — co­
me sottolinea Maria Chiara Bi­
sogni — la questione principale 
non è certo quella relativa ai 
meccanismi di elezione come si 
va ormai gridando ai quattro 
venti nel movimento sindacale. 
Non c'entra la disputa tra voto 
su scheda bianca o ripartizione 
per sigle. Esiste invece una ca­
renza di strategia rivendicativa 
su orari, salari, organizzazione 
del lavoro. 

Qui bisogna saper voltare pa­
gina, dice la Chiara Bisogni ed 
ha ragione. Lo dimostra anche 
il fatto che questa indagine non 
dà conto delle esperienze riven­
dicative aziendali fatte. Non c'è 
un bilancio della contrattazio­
ne. Anche perché, bisogna dir­
lo, in questi ultimi anni la con­
trattazione aziendale si è molto 
impoverita, è pressoché annul­
lata- Che cosa hanno fatto i 
consigli in questi anni? Non si 
deve credere che si siano come 
addormentati. Hanno avuto un 
grossa ruolo, soprattutto nel 
mantenere un rapporto, o cer­
care di mantenerlo, tra sinda­
cato e lavoratori. E stata decisi­
va, nel bene e nel male, ad e-
sempio, la loro azione e iniziati­
va nel corso delle consultazioni 
dell'ultimo anno, durante la 
lunga ed estenuante disputa sul 
costo del lavoro. 

E allora la prima cosa da fa-

Una giornata di lotta 
per la riforma dell'Enel 
PALERMO — Una giornata di 
lotta nel settore energia, per 
sollecitare il varo del piano na­
zionale, per l'occupazione, con­
tro l'aumento delle tariffe. Con 
questa indicazione si sono chiu­
si i lavori della conferenza di 
organizzazione della Fnle-Cgil 
(federazione nazionale lavora­
tori energia), svoltasi a Paler­
mo. Nell'intervento finale il se­
gretario generale dell'organiz­
zazione Giorgio Bucci ha soste­
nuto che «le minacce del mini­
stro Altissimo di privatizzare 1* 
Enel e liberalizzare le tariffe e i 
prezzi dei prodotti petroliferi 
vanno respinte seccamente 
perché l'Ente ha bisogno di ri­

forme e di una gestione im­
prenditoriale efficiente e tra­
sparente, non di ritorni al pri­
vato». 

I lavoratori dell'energia — 
ha concluso Bucci — respingo­
no con forza l'attacco al salario 
e alla scala mobile e chiedono U 
rispetto dell'accordo del venti­
due gennaio e l'applicazione 
dei contratti di lavoro. I t a le 
iniziative collaterali previste 
dalla conferenza, il sindacato e-
nergia-Cgil ha organizzato una 
tavola rotonda sull'uso del me­
tano. La Fnle ha ribadito la 
propria contrarietà e bruciare U 
gas algerino nelle centrali ter­
moelettriche. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dottoro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterina «agiate 
Sterkna irlandese 
Corona danes* 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
SceBìno austrìaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
E scudo portoghese 
Pesata spagnola 

2 5 / 1 1 
1642.75 

604 .94 
1324 

199.065 
639 .955 

29 .808 
2397 .05 
1879.75 

167.67 
1369.30 

6 .986 
752 .945 

S5.942 
218 .085 
205 .74 
283 .55 

12.735 
10.535 

2 4 / 1 1 
1638 

605 .065 
1320.375 

198.895 
640 .485 

29 .779 
2402.6O 
1880.05 

167.63 
1369.74 

6 .972 
751 .315 

85.956 
218 .165 
205 .77 
283 .18 

12.69 
10.533 

Brevi 

Trasporto aereo: sospeso sciopero naviganti 
ROMA — La organmaiioni sndacah confedera* a autonoma del personaie 
navv=-.;c dei « asserto aereo (prlcti. assistenti e t e a » <4 volo) riarmo deciso d» 
sospendere to sooporo naranale di 24 ore «n progj«nma per giovedì 1 deem-
tre lAagtnaziiKins^àtc*»^otxgt*corr^oc^itQurterccieiS(irosi*Tto^ 
Mnstero dea* Seme par discutere < problema del erogazione dal" assestar.?a 
sanitaria m navigane. 

Forse prodotto in Cina il bimotore cAtr 42» 
ROMA — La Ov» Pooolare sarabbe iniaressata «la produzione so teenza del 
nuovo aereo di trasporto «Atr 42». frutto de l i cxAaborsrone tra la francese 
• Aerospatiaie» e r italiana cAantaka» (gruppo In-Finmeccancai. La Cna aveva 
mostrato * suo interesse per r aereo già da tempo ma ora 1 Osceno avrebbe 
fatto passi m avanti concreti. 

Casmez: Camera approva la proroga 
ROMA — l a proroga deRs Cassa per i Mezzogiorno Ino al 3 1 tugho 84 * stata 
aporovata «en sera dota Camera «ns*vne a&a proroga di tre anni defTmtervento 
straordVvaro nel Sud per indomite miard). 

Manifestazione dell'cltalqtiadrl» 
POMA — L'itatquadri. la federazione data asscosnoni professxvuft dei quadri 
— costituì* recentemer'.te a MJeno — organcnera • Roma la sua prima 
marafastanone pubbaca. L'*xomro è tu ro fissato per giovedì 1 dcarnbr*. 

re, per voltare pagina, per ritro­
vare un ruolo di contrattazione 
in fabbrica e quella di non far 
ripiombare il sindacato in una 
nuova disputa paralizzante sul 
costo del lavoro. Non basta 
nemmeno innovare profonda­
mente la strategia rivendicati­
va; lo stesso modo di operare 
dei consigli deve mutare. L'in­
dagine FIOM denuncia infatti 
un altra cosa interessante. È 
pressoché fallito il tentativo di 
organizzare un lavoro specifico 
dei consigli per «commissioni». 
E cosi ad esempio i «gruppi di 
lavoro» sui problemi di impie­
gati, tecnici, risultano presenti 
soltanto in cinque aziende e so­
lo in tre funzionano periodica­
mente, mentre in altre 36 a-

ziende non sono presenti. Una 
carenza che spiega d'altro can­
to il fiorire in t>en 15 aziende di 
organizzazioni _ autonome di 
quadri, spesso in contrapposi­
zione con i sindneati confedera­
li. 

Una indagine che insegna 
molte cose insomma. Il taglio 
netto alla rappresentanza fem­
minile ad esempio (le donne nei 
comitati esecutivi scendono al 
7,8 mentre gli uomini salgono al 
92,2^é: ma dove è andata a fini­
re la ondata femminista?). Una 
indagine che aiuta. Il sindacato 
oggi ha più che mai bisogno, 
prima di tutto, di conoscere se 
stesso. 

Bruno Ugolini 

Da Milano a Napoli 
in lotta i pensionati 
ROMA — Con tre grandi manifestazioni — la prima a Milano ii 1* 
dicembre e, prima del 10 dello stesso mese, a Firenze e a Napoli — 
i pensionati chiederanno modifiche sostanziali alla legge finanzia­
ria, già approvata dal Senato e da discutere alla Camera, e l'imme­
diata presentazione di un provvedimento generale di riordino. 

Una partecipazione massiccia è stata anche assicurata alle ma­
nifestazioni che il sindacato ha proclamato per la giornata del 10 
sul tema della pace, un tema, dicono gli anziani, che non li trova 
impreparati, anzi, sensibilmente coinvolti dalle esperienze del pas­
sato. 

Su questi impegni di lotta si chiude oggi ad Ariccia il consiglio 
generale del sindacato della CGIL, che sarà concluso da un inter­
vento di Enzo Ceremigna e che eleggerà i delegati alla conferenza 
nazionale di organizzazione della CGIL. I temi sui quali si è discus­
so (e sui quali daremo un'adeguata informazione domani) sono 
stati sostanzialmente: la politica economica e sociale, il ruolo del 
sindacato pensionati, il ••afforzamento e l'organizzazione della ca­
tegoria, la pace. 

^ • • • • • • • C a m p a g n a tesseramento 1984 •••«»•«>»*>» 

n Coordinamento 
Donne dell'ARCI 

È un'occasione d'incontro per rendere vincente il progetto 
dell'emancipazione e liberazione femminile. 

Il Coordinamento Donne dell'ARCI lavora perché 
i dilemmi Ragione/Corpo. Ragione/Sentimenti 

Razionalità/Irrazionalismo siano superati. 
Ricerca e produzione culturale, conoscenza 

del proprio corpo, sport, vacanze 
(per sole donne e bambini). 
escursioni, viaggi e crociere 

sono iniziative imperlanti nel nostro lavoro. 

! 

ESARCI/1934 
La cultura della comunicazione 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
DOLA PROVWOA DI FIRENZE 

FIRENZE - VIA RE30LANA N. 5 

AVVISO DI GARA 
L'Istmito Autonomo per le Case Popolari deB= Prova-ina <* Frenze «noVì 
prtvssamamenTe una tatsusne privata per l'apparto da livori & compiets-
mento di rune te opere txxxtiaiU sta castrimene Ci tal Marcato per 24 
aBog? e per la srstemarone deee aree esteme di pertinenza, sito in Fs-eme. 
P.E E P. Tom O i W J . fcnannati «ì base ade Legge 5-8-1978 n. 457. 
Importo complessrvo t base (Tasta L 923.094.708 soggetto a rilasso, 
Per raggmVaaone dt» lavori s> procederà mediante I criteno dev'offerta 
economicamente p»ù vantaggiosa in base a ur-a phraita di elementi che 
saranno inescati nel Bando » sensi dar art. 24 . lettera bl punto 2 deCa 
legge 6-8-197? n. 584. 
t ammessa la presentarne di offerta • sena degfi am. 2 0 e segg- deca 
Legga 8-8-1977 n. 584 
La Imprese interessate, prefct-.itarmente «rinvio deta netsesta crnvrto. ed 
ai fine di ottemperare aae drsposmya previste daSla Legga SS4/7 7 e s.rn. 
e data Legge 646/82 e *m_ (ammanai, dovranno ntrare presso la sede 
deristituto la docurrer.tarcne da aBegare ata nctuesta stessa. 
Le domande di invito compiete deSa documentanone di eia sopra, dovran­
no pervenre aa~tst>tuto entro il 13-12-1983. 

IL PRESIDENTE 
Otvtero CaroVtat 

ISTITITQ MTQIOMQ PER LE CASE POPOLARI 
PRIA PRQVIRCIA U F1RERZE 
„ VTARcS0UWAIi5-RrlENZE 

A rjttfìc? di quanto pubblicato a 19 Novembre 1983 sull'avviso di gar? 
defllstiiuto Autonomo per le Case Popolari d&la Provincia ai f «renze, la 
seconda gara di apparto deve Intendersi come segue: 

— K. 4 «*ricati per n. 120 «flood net Comune dì Scandicd. topato 
presunto a base rj appai» L 4.641.500000 (arufcnc L 461.SOO.000 
wwerrraxamer*puU*C3to). 

http://461.SOO.000

